Conferenza Episcopale Italiana

[image: image1.jpg]


Servizio per la promozione del sostegno economico alla Chiesa cattolica
Comunicato stampa

Aprile 2011

8XMILLE: LA NUOVA CAMPAGNA INFORMATIVA
CHIEDILO A LORO

Si rinnova il format. Tre spot per nove storie di sacerdoti e volontari

che provano a rendere migliore l’Italia in cui viviamo

Torna totalmente rinnovata la campagna informativa 2011 della Chiesa cattolica.

Dopo l’esperimento riuscito degli ultimi anni, che ha dato agli interventi 8xmille un profilo di comunicazione ben riconoscibile e apprezzato, la scommessa del format 2011 Chiedilo a loro è un progetto innovativo, ideato per rispondere a domande semplici e chiare. Un modo per arrivare al cuore di temi importanti. Come la possibilità di toccare con mano la realtà degli interventi a cui l’8xmille ha destinato un contributo, verificando che cosa significhi la messa in comune dei beni per obiettivi di pastorale, carità e sostentamento dei sacerdoti. E ancora, l’opera di preti diocesani, fedeli e parrocchie nell’Italia di oggi è ritratta da vicinissimo: come sarebbe il nostro Paese senza l’8xmille? E fino a che punto corrispondono alla realtà gli interventi filmati dalla campagna pubblicitaria?

Le risposte sono in tre spot, ciascuno con 3 storie (v. allegato) narrate direttamente da sacerdoti, volontari e da chi ha trovato aiuto:
1) nel primo filmato parleranno i protagonisti incontrati al centro d’accoglienza Santa Maria Goretti di Andria, alle Cucine economiche popolari di Padova e all’Holy Spirit Hospital di Mumbai, in India;

2) nel secondo l’obiettivo si accenderà sulla casa d’accoglienza per bambine di strada delle Suore della Provvidenza, a Calcutta, sul centro Borgo Amigò per il reinserimento dei detenuti del carcere minorile, a Roma, e sulla casa d’accoglienza per donne e minori in difficoltà La Tenda di Forlì;

3) nel terzo spot si vedranno infine la scuola professionale Daniel Comboni per il recupero dei bambini-soldato a Gulu, in Uganda, il progetto “Assistenza anziani” a Pantelleria e la cooperativa Campo di fragole di Bari, doposcuola per i bambini delle periferie del capoluogo pugliese.

Una geografia di voci e volti per dare concretezza agli effetti generati dall’impegno della Chiesa. Per questo il payoff conclusivo di ogni filmato è “Se non ci credi, chiedilo a loro”.

L’invito, per chi vorrà, è a proseguire su Internet l’approfondimento di temi e vicende visti in tv, per essere informati a 360 gradi su progetti locali, ma rappresentativi di una visione più vasta della missione della Chiesa oggi. Per questo, a partire dal 17 aprile, in coincidenza con la messa in onda della campagna sulle principali reti tv nazionali, sul sito web www.chiediloaloro.it sarà disponibile il resoconto in presa diretta di come ogni opera ha cambiato il volto del territorio in cui è stata realizzata. In una serie di filmati brevi, ne parleranno direttamente i cittadini, le famiglie del quartiere, i sacerdoti, i volontari e quanti vi trovano ogni giorno aiuto. Un’esplorazione senza limiti di spazio e tempo, com’è sempre sul web, ben oltre i 30 secondi degli spot tv.

In questo modo la scelta di saperne di più diventerà un percorso personale ulteriore, dopo il richiamo della comunicazione televisiva. Così com’è personale la decisione di confermare con la firma, anche per il 2011, la fiducia alla Chiesa cattolica, alle sue opere e alla sua missione.
Per fornire un ulteriore punto di vista sono stati selezionate, tramite un casting online, otto bloggers, otto persone cui è stato chiesto di visitare le opere italiane oggetto degli spot e dire la loro tramite delle foto ed un diario di viaggio.

Infine, oltre alle storie rappresentate negli spot, sullo stesso sito all’interno della sezione del Libro Bianco, è possibile navigare l’Italia all’esplorazione delle migliaia di interventi che i fondi 8xmille generano sul territorio. “Dai rivoli di storie evidenziati negli spot tv si può risalire all’impegno concreto della Chiesa oggi in Italia, in prima fila con l’8xmille per far fronte alla crisi economica” spiega Matteo Calabresi, responsabile del Servizio promozione C.E.I. per il sostegno economico alla Chiesa. “Negli oratori delle periferie urbane a rischio, accanto agli anziani con iniziative pastorali, oltre che a favore delle famiglie, con microcredito e fondi anti-crisi diocesani -prosegue Calabresi- spesso è un aiuto che va oltre l’emergenza, e sostiene tanti nel riprendere in mano la propria vita”.

Allegato

Le storie

SPOT 1
Casa accoglienza della parrocchia Santa Maria Goretti, ad Andria / Cucine economiche popolari a Padova / Holy Spirit Hospital a Mumbai 
1. ANDRIA, IN AIUTO AI POVERI E BRACCIANTI

Nessuno chiude gli occhi sui bisogni dei poveri nella parrocchia di Santa Maria Goretti, ad Andria. In un territorio che è tra i maggiori crocevia italiani di braccianti agricoli immigrati, con gravi carenze abitative, sanitarie e sotto il profilo dei diritti umani, alle prese con una realtà tuttora sommersa di sfruttamento, nel segno del caporalato e del lavoro nero, il parroco, don Geremia Acri, responsabile diocesano della Fondazione Migrantes, ha aperto un centro di accoglienza multifunzionale. Una risposta alla nuova emergenza caritativa del capoluogo. Con mensa, docce, ambulatorio, distribuzione abiti, perfino un deposito delle paghe per quando i lavoratori si trovano nei campi. Il 50% degli utenti registrati è straniero, italiano per l’altra metà.

L’attività del sacerdote e del suo gruppo di volontari, con le Suore Figlie della Carità di San Vincenzo de’ Paoli, tocca anche la convivenza tra comunità immigrate -africane, maghrebine ed est europee- dove la situazione diventa facilmente esplosiva quando alcune, in un mercato delle braccia troppo spesso illegale, si prestano a paghe continuamente al ribasso. Integrazione e pacificazione, con il territorio e tra lavoratori di diversa provenienza, sono all’ordine del giorno. Quando è necessario non manca l’assistenza notturna nei campi e tra i capannoni dove gli stagionali passano le notti, in condizioni disumane. I volontari di don Geremia sono arrivati anche lì, portando coperte e candele. 

Aiuti alimentari e accoglienza non riguardano solo chi è impiegato nei raccolti agricoli stagionali. Al centro di don Geremia decine di famiglie italiane vengono a ritirare due pasti caldi al giorno. Molti anche i minori accolti nella casa, in un’ala riservata a loro.

Un lavoro defatigante, a cui l’8xmille ha assicurato un contributo. Una frontiera della carità, dove i miracoli non mancano. Come quello accaduto qualche anno fa a Merhawit e suo marito, profughi dall’Eritrea, finiti in cronaca dopo uno sbarco perché la giovane era incinta. Il titolare di un’azienda farmaceutica locale, colpito dalla loro vicenda, trovò un impiego al marito di Merhawit e segnalò la famiglia a don Geremia, che li alloggiò nella casa. Il loro bambino, nato a ridosso del Natale, oggi è la mascotte del centro d’accoglienza.

2. PADOVA, SEDUTI ALLA MENSA

Qui dal 1882 la Chiesa padovana dà da mangiare agli affamati. L’8xmille è arrivato un secolo dopo, ma non ha fatto mancare il suo sostegno ad un intervento caritativo esemplare. Crescono infatti le necessità e non bastano mai i mezzi per rispondere alle esigenze di senza fissa dimora, nuovi poveri, immigrati. Nata per soccorrere le vittime di un alluvione, la mensa oggi è un simbolo evangelico nella storia della città.

“Le Cucine popolari hanno sfamato Padova, arrivando a servire 3 mila pasti, ponendo a tutti domande sulla dignità della persona umana e sulla necessità di rispondere, unendo le forze” spiega don Rino Pittarello, economo diocesano. 

Oltre alla mensa, aperta a pranzo e a cena, oggi funzionano nella stessa struttura anche centro ascolto e di orientamento, docce, lavanderia, servizi di abiti usati. Fino ad un recapito postale per facilitare anche sui documenti la condizione di chi cerca lavoro. In ambulatorio, 25 medici volontari. Circa 600 mila euro l’anno le spese di gestione. 

Vi contribuiscono Caritas diocesana e antoniana, suore Terziarie Elisabettine e l’Oda (Opera diocesana assistenza). Ma gli apporti degli enti sono spesso inferiori ai costi, e la differenza viene coperta dall’8xmille, con circa 230 mila euro. Il calore dei volontari e degli 11 dipendenti è l’ingrediente che non viene mai meno. Accoglienza e regole rendono più serene possibili le lunghe tavolate, preparate due volte al giorno. Una città nella città, “dove si impara ad amare veramente le persone” spiegano i volontari. O per dirla con suor Lia Gianesello, “anima” del Cep, “promuoviamo e curiamo la dignità umana”.

3. MUMBAI (INDIA), CURE MEDICHE DI QUALITA’ PER I POVERI

Nell’India del 2011, nuova frontiera dell’hi-tech, della finanza e della ricerca, un cittadino su tre vive con meno di un dollaro al giorno. E questo ne fa ancora la patria di 1/3 di tutti i poveri del pianeta. Anche il sistema sanitario è nettamente a due velocità. I media indiani dedicano continuamente inchieste allo scandalo delle disparità in corsia: l’eccellenza per i benestanti, condizioni paurose per i malati poveri. 

Holy Spirit Hospital di Mumbai, alla periferia della città, mette invece a disposizione degli ultimi cure mediche d’eccellenza. Quasi tutte gratis, alcune a bassa costo. I pazienti vengono accolti senza distinzioni di casta. Il 70% di loro è registrato come ‘indigente’. In corsia, tra i circa 300 posti letto, separati da tende, le suore dello Spirito Santo, coordinate dalla responsabile del nosocomio, suor Lissy. 

Ambulatori funzionano inoltre in diversi slums della grande città portuale. In tutto uno staff di 600 dipendenti e 130 medici per 400 pazienti al giorno. Dall’8xmille della C.E.I. l’ospedale ha ricevuto 1.4 milioni di euro per la formazione degli infermieri a neonatologia, la macchina della risonanza magnetica e quella per la radioterapia oncologica.

Dal 1990 al 2010 sono state oltre 660 le opere in India destinatarie di un contributo da parte dell’8xmille della Chiesa cattolica. Da ospedali a scuole, dalla formazione di medici e insegnanti a progetti di promozione delle donne. Dietro gli aiuti inviati, grazie alle firme degli italiani, la scelta di raccogliere la difficile sfida della giustizia sociale e della riduzione dello sfruttamento, in una regione in radicale trasformazione economica come il sub-continente indiano.

SPOT 2
Casa di accoglienza femminile per bambine abbandonate, a Calcutta e Barrackpore (India) / Padre Gaetano Greco e Borgo Amigò, a Roma / Centro per donne e minori in difficoltà La Tenda, a Forlì

1. CALCUTTA E BARRACKPORE (INDIA), DALLA PARTE DELLE BAMBINE

“I poveri sono poveri non solo perché non hanno il necessario, ma perché difficilmente possono cambiare la propria vita”. La differenza rispetto all’analisi del Nobel per l’Economia Amartya Sen, ad una storia già scritta di abbandono e sfruttamento, hanno provato a farla, tra gli altri, progetti come la Casa d’accoglienza delle Suore della Provvidenza. Aperta in due sedi, a Calcutta e -ad un’ora di strada dalla metropoli- a Barrackpore, nel Bengala Occidentale. 

In India, potenza tecnologica in pieno decollo, come in ogni Paese emergente le disuguaglianze sono in vistoso aumento. Non solo il divario tra poveri da una parte e classe media o neomiliardari dall’altra. Ma tra la popolazione maschile e femminile. 

Secondo l’Onu, meno nutrite e curate dei fratelli, le bambine indiane hanno metà delle probabilità di sopravvivenza. Suor Lizy Muthirakala e le sue consorelle dai sari color sabbia, una spiritualità ispirata al santo friulano don Luigi Scrosoppi, dedito all’istruzione dei poveri, si spendono per loro. Ne trovano continuamente di abbandonate nelle baraccopoli di Calcutta e nel suo sterminato hinterland. Danno loro rifugio e formazione, via da un destino di sfruttamento, accattonaggio e prostituzione infantile. Ognuna delle due case di Calcutta e Barrackpore ne ospita circa 30, dai 2 ai 16 anni. 

Con un contributo di 240 mila euro dall’8xmille, a tutte sono stati assicurati cibo, abiti, cure mediche e un’istruzione di base. Oltre ad attività di teatro e danza, nella scuola funziona un laboratorio di sartoria, che le mette in grado di avere una professione. E un futuro non già scritto e più libero.

2. ROMA, OLTRE LE SBARRE IL CASALE DEI RAGAZZI

Padre Gaetano Greco è uno degli oltre 36 mila sacerdoti diocesani che ogni giorno annuncia concretamente il Vangelo della resurrezione. Da 28 anni cappellano del carcere minorile di Casal del Marmo, a Roma, non ha avuto dubbi sul fatto che la sua missione dovesse proseguire anche oltre le mura del penitenziario, per accompagnare gli ex detenuti nella fase più difficile del reinserimento, evitando i rischi della recidiva. 

Così è nato il progetto Borgo Amigò, una comunità d’accoglienza, da lui creata alle porte della capitale, nella diocesi di Porto-Santa Rufina, con l’aiuto dell’8xmille, per i giovani che vengono ammessi a misure alternative alla detenzione. Dai lacci della mafia alle ali della vita. Così è cambiata la prospettiva di tanti minori, reclutati nelle file della criminalità, bruciati subito, e che solo a fatica si sono persuasi a sperimentare un’alternativa.

Lo raccontano ex detenuti, oggi maggiorenni, che dopo l’incontro con padre Gaetano e il passaggio dal casale di Borgo Amigò hanno un lavoro onesto e una propria famiglia. 

Un finale tutt’altro che prevedibile nelle loro vite incendiate. La casa ha mosso i primi passi nel 1995: “è un ambiente semplice, progettato per essere accogliente, dove si impara ad accettare le regole” spiega il religioso, terziario cappuccino dell’Addolorata. 

La giornata è scandita dai compiti domestici, agricoli, di manutenzione, di studio o lavoro. Nel team anche 5 educatori, a fronte di circa 15 giovani presenti. I ragazzi condividono le conquiste: un contratto di apprendista idraulico, un’occupazione come benzinaio, il diploma di maturità, la conclusione del corso per odontotecnico. Borgo Amigò è una mano tesa per riprendere il cammino interrotto da percorsi illegali. Assolti gli obblighi del Tribunale, i ragazzi scelgono se andarsene, o continuare a stare nella casa fino al raggiungimento della piena autonomia. Quanto a padre Gaetano, gli bastano poche parole per racchiudere la sua missione: “Cerco di dare loro ciò che ho”.

3. FORLI’, “E MISE LA TENDA IN MEZZO A NOI”

Un posto sicuro, dove ricostruire la propria vita con un figlio. Dal 1987 centinaia di donne in difficoltà, molte in gravidanza o con bambini, l’hanno trovato alla Tenda di Forlì. All’inizio Angela Fabbri, promotrice del progetto, oggi insegnante di liceo in pensione, le ospitava in casa sua. L’8xmille tra 2000 e 2003 intervenne con un contributo di 880 mila euro, “per ristrutturare -spiega Angela Fabbri- come spazio davvero adeguato” uno stabile messo a disposizione dalla diocesi. 

All’interno oggi, sale comuni e stanze singole per le giovani madri, oltre a miniappartamenti. Molte le donazioni private, anche di chi per il matrimonio o il battesimo chiede non regali, ma di spedire un bonifico alla Tenda.
“In questi anni di crisi economica il numero di residenti non è cambiato, ma è arrivato a 200 nuclei familiari l’anno quello dei casi che seguiamo all’esterno, tra gravidanze e bambini fino al primo anno di età” spiega Angela Fabbri. Nel filmato tv Lucia, una delle giovani che hanno trovato qui un aiuto non episodico alla loro vita, ripercorre l’arrivo nella struttura, la nascita di un figlio, poi il recupero dell’autonomia grazie ad un impiego in una caffetteria. Oggi nella casa sono 5 le ragazze come lei, con 7 bambini in tutto. 

Al loro fianco 4 operatrici, tra cui alcune psicologhe, circa 15 volontari, che lavorano anche per accedere ai fondi europei previsti per l’inserimento occupazionale delle ospiti. “Ci chiamiamo La Tenda perché è un segno biblico, perché Dio mette la sua tenda in mezzo a noi -ricorda Angela Fabbri- E’ un riparo seppure provvisorio, oltre che un segno di dinamismo di fronte alle esigenze della carità”. 

SPOT 3

Scuola professionale Daniel Comboni per il reinserimento dei bambini-soldato, a Gulu (Uganda) / Progetto Assistenza anziani, a Pantelleria / Cooperativa Campo di fragole, a Bari

1. GULU (UGANDA), UN MESTIERE PER GLI EX-BAMBINI SOLDATO

Un passo avanti nel dopoguerra dell’Uganda. Questa è la missione della scuola professionale Daniel Comboni aperta poco fuori dalla città di Gulu, nel nord rurale del Paese, straziato da 15 anni di guerra civile (300 mila morti, 2 milioni di profughi), conclusa nel 2005. La seconda vita di bambini-soldato come Emanuel Okot, 22 anni, David Obom, 21, Cyprian Okello, 22, rapiti dai guerriglieri dell’Lra o da bande controllate dal feroce leader Joseph Kony, e sottratti per anni ai loro villaggi, comincia qui. Tra aule di teoria e officine di falegnameria, meccanica ed edilizia. 

Dopo atroci violenze subite e inferte, spesso sotto continuo effetto di stupefacenti, i bambini riusciti a fuggire di rado hanno ritrovato i genitori, per lo più uccisi nel conflitto. “Molti non conoscono altro che la guerra. Non sanno più che la vita è fatta anche di amicizie affidabili e del tempo della scuola” spiega padre Benito Ricci, missionario comboniano e direttore dell’istituto. 

La formazione umana ed emotiva comincia nelle aule, a fianco di quella professionale. E in pochi anni mette in grado ognuno di questi giovanissimi reduci di rientrare nella società e costruirsi una vita possibile. “Qui riprendono lentamente a sognare, si impegnano per mantenere fratelli o familiari poverissimi con un mestiere di elettricista, muratore, meccanico, falegname, tutte professioni molto richieste oggi che l’Uganda è un Paese in piena ricostruzione. È l’occasione per rivalutarsi agli occhi degli altri e cominciare a vivere” spiegano gli insegnanti.

L’apporto economico di questi futuri artigiani è tale che spesso sono i villaggi a dare un contributo per l’iscrizione al Daniel Comboni Vocational Institute. Qui i giovani, provenienti anche da altre regioni dell’Uganda, trovano anche vitto e alloggio. E da poco anche due ragazze sono iscritte ai corsi di falegnameria. L’8xmille ha sostenuto questo progetto per le nuove generazioni ugandesi, con fondi complessivi per mezzo milione di euro, erogati in tre anni. Assicurando così borse di studio, fondi per i testi scolastici, attrezzature e macchinari, la mensa degli studenti e la cisterna d’acqua.

2. PANTELLERIA, SULL’ISOLA NESSUNO E’ SOLO

Un’isola senza una casa di riposo per gli anziani, molti dei quali soli, con i figli emigrati e lontani. Il dietro le quinte di una delle mete turistiche più belle del Mediterraneo è in questo intervento 8xmille. Un progetto “porta a porta” tra i pantesi più avanti con l’età. Specie se malati, soli, esposti agli effetti della depressione e dell’abbandono. 

Suor Patrizia, nativa di Sondrio e appartenente all’ordine delle Suore Poverelle, si dedica a questa Pantelleria in ombra, che resta indietro rispetto allo sviluppo turistico internazionale di un’isola unica per storia e paesaggi. 

La religiosa, con l’aiuto di decine di volontari locali e giovani in servizio civile, si occupa di chi ha più anni sulle spalle, ma non può contare su alcun aiuto familiare. Li visita casa per casa, consegna loro i pasti quotidiani, provvede alle pulizie dell’abitazione, dedica loro attenzioni e ascolto. “Dal 2007, quando il progetto è partito, il consenso di tutta la popolazione è stato immediato” spiega don Francesco Fiorino, già responsabile della Caritas diocesana di Mazara del Vallo e direttore della fondazione San Vito.
Un servizio domiciliare, che se necessario coinvolge anche il presidio medico. Un’emergenza sociale, a cui la Caritas mazarese, nel cui territorio Pantelleria rientra, ha cercato di dare una risposta su misura, anche con il contributo dell’8xmille. “L’opera è quotidiana e raggiunge gli oltre 80 anziani soli o malati presenti sull’isola” aggiunge don Fiorino. Per loro, quando la salute lo consente, vengono organizzate anche escursioni a bordo di un pullmino, per farli uscire di casa e passare una giornata diversa, all’aria aperta.

3. BARI, UN POSTO PER CRESCERE

Bari, quartiere San Paolo, 50 mila abitanti e titoli fissi in cronaca nera, tra arresti e lotta ai clan. Una skyline di cemento e asfalto, una riqualificazione appena iniziata, ancora poco verde, mancano cinema e teatri. Qui è parroco, nella chiesa di San Giovanni Bosco, don Mimmo Lieggi. 

All’ombra del suo impegno pastorale è nata la cooperativa Campo di Fragole fondata da Giovanna Di Mucci, per la formazione dei minori del quartiere. Giovanna ha creduto a tal punto nel progetto da licenziarsi dal lavoro e impegnarsi a tempo pieno nel doposcuola, che ha dato un primo posto sicuro alla crescita della giovane popolazione di questo quartiere di edilizia popolare a Bari. 

Troppi sono cresciuti a contatto con regolamenti di conti e violenze gratuite. “Arrivavano bambini di 10 anni che non sapevano ancora leggere e scrivere” ricordano gli operatori. Riduzione dell’abbandono scolastico, attività ludiche, un’alternativa efficace a pomeriggi solo televisivi e al rischio devianza, hanno conquistato man mano la fiducia delle famiglie del San Paolo. Dopo il figlio maggiore, sono arrivati i più piccoli. 

Oggi siamo alla prima generazione formatasi al Campo di fragole. L’8xmille ha dato un contributo di 65 mila euro, attraverso il progetto Aree metropolitane della C.E.I.
